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◆L’Alleanza Atlantica promette attacchi
sistematici fino a quando il leader serbo
non si piegherà all’accordo di Rambouillet

◆Lo stato maggiore jugoslavo denuncia
bombardamenti su ospedali e monasteri
ma non fornisce cifre sulle vittime

◆ I tg locali danno grande risalto
alle manifestazioni anti Usa in Europa
e al dibattito al Parlamento italiano

Belgrado fa quadrato intorno a Milosevic
Esplosioni nel cuore della capitale. Ora gli oppositori «appoggiano» il regime

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO I trattori spostano i
Mig fuori dalle basi aeree, li
portano lontano da dove po-
trebbero diventare un facile
bersaglio. Un gioco a rimpiat-
tino con i cruise, la pazienza
del topolino con l’elefante. La
Nato vanta 50 obiettivi cen-
trati e promette attacchi siste-
matici fino a quando Milose-
vic non si piegherà all’accor-
do di pace in Kosovo. Lo stato
maggiore serbo denuncia
bombardamenti su scuole,
monasteri e ospedali, senza
parlare di vittime. Ma in sera-
ta sono state udite forti esplo-
sioni nel centro di Belgrado,
sono divampati grossi incen-
di.

Alle quattro del pomeriggio
a Belgrado suona la prima si-
rena d’allarme. Si ricomincia.
Le bombe cadono sulla colli-
na di Avala dove c’è un ripeti-
tore e una caserma e nella pe-
riferia della capitale.

La nuova ondata di raid
parte in parallelo con l’offen-
siva psicologica che di primo
mattino Clinton vara dagli
schermi della Cnn. Un appel-
lo che gronda amicizia e di-
sponibilità, e sa toccare le cor-
de sensibili dell’animo serbo.
Promette un Kosovo sotto la
legge di Belgrado, l’integrità
del territorio nazionale. Tutto
- dice - già previsto nel piano
di pace che il presidente jugo-
slavo non ha voluto firmare.
Se c’è un colpevole per le not-
ti di coprifuoco non è oltre
oceano. «Gli alleati non ce
l’hanno con voi ma con il
presidente Milosevic», dice
Clinton, schieratevi dalla no-
stra parte.

Difficile stimare quanti ab-
biano potuto ascoltare l’ap-
pello americano e l’appendice
in serbo pronunciata in serata
da Madeleine Albright. Non
molti, di sicuro, le antenne
paraboliche scarseggiano. Le
parole del presidente Usa so-
no filtrate attraverso internet
e i pochi media indipendenti
che hanno ancora il fiato per
parlare. Se Clinton voleva in-
sinuare un cuneo tra Milose-
vic e il popolo serbo ha sba-
gliato strada e forse anche
momento.

I bilanci della Nato sui dan-
ni inflitti alla federazione ju-
goslava non tengono la con-
tabilità del risultato politico.
Milosevic sembra tenere bene
in mano le redini del paese.
Lo stato di guerra ha cucito le
bocche, tagliando l’erba sotto
ai piedi ad un’opposizione di
per sé già balbettante. I pochi
media indipendenti devono
misurare le parole.

Il vicepremier jugoslavo
Draskovic ha annunciato so-
lennemente che il provvedi-
mento di espulsione contro i
giornalisti stranieri è stato
«sospeso». Dietro si intravede
una faticosa mediazione tra le
autorità federali e quelle serbe
- dove c’è una forte presenza
del partito radicale, ultrana-
zionalista - durata una giorna-
ta e forse non
ancora con-
clusa. Il go-
verno stabili-
rà i margini
di movimen-
to dei media.

Fuori però
il clima di in-
timidazione è
pesante. A ra-
dio B92 gli
inviati stra-
nieri vengo-
no fermati sulla porta. Ai
giornalisti indipendenti è sta-
to intimato di non parlare
con i colleghi di fuori. E si ob-
bedisce, perché la legge mar-
ziale fa tremare i polsi e più
ancora la sensazione di vivere
in un paese senza più regole
né diritti.

Oltre la paura, però, c’è l’i-

nevitabile virata patriottica di
un popolo che si sente aggre-
dito, vittima di una punizio-
ne collettiva che non fa di-
stinzione. Oppositori del regi-
me e seguaci convinti finisco-
no per trovarsi dalla stessa
parte della barricata, ancora
storditi dal boato sordo dei
missili. Nessuno può parlare a
chiare lettere, ma i segnali
che arrivano ai media non uf-
ficiali vanno tutti nella stessa
direzione. «Il 90 per cento
delle telefonate che riceviamo
sono contro i raid. Anche chi
era e rimane un oppositore
del regime si sente ferito». La
tv di stato inonda i telescher-
mi di film edificanti e storie
partigiane della II guerra
mondiale, i tg sono conditi
dalla verità del regime. Fatica
inutile, probabilmente. Il pre-

sidente jugoslavo contava sul-
lo scatto di reni di una nazio-
ne attaccata. E l’ha avuto.

«Se l’obiettivo è distruggere
Milosevic, i raid sono un tra-
gico errore di calcolo», dice
un giornalista indipendente.
Parla «off records», niente no-
mi, per non correre rischi, un
passo falso può costare caro.
«Milosevic può resistere a
lungo, i raid rafforzano il regi-
me. Se si voleva sbarazzarsi di
lui bisognava farlo con altri
mezzi. Sarebbe stato assai più
facile due anni fa, quando
l’opposizione era in piazza».

Che cosa potrà accadere
adesso è un enorme buco ne-
ro, oltre le bombe non appare
nessuna strategia. Una pro-
spettiva da brivido, perché
non si intravede all’orizzonte
la chiave per spezzare il lugu-

bre incantesi-
mo: Milose-
vic non arre-
trerà a meno
che non sia
costretto da
una sconfitta
devastante.
Ma né la Rus-
sia né l’opi-
nione pubbli-
ca della mag-
gioranza dei
paesi Nato,
probabilmente, potrebbero
tollerare una guerra senza
quartiere.

I tg locali danno grande ri-
salto alle manifestazioni con-
tro i raid nei paesi dell’Allean-
za, alle dichiarazioni di D’Ale-
ma, al voto del parlamento
italiano. L’ambasciatore Ric-
cardo Sessa si affanna a cerca-

re di tenere aperta la strada
del negoziato. Ma c’è davvero
uno spiraglio per fare un pas-
so indietro?

Vuk Draskovic - che pure
sembra il più aperto nella
compagine politica - conti-
nua a ripetere le stesse cose
che diceva prima dei raid: sì
all’autonomia, ma non a

quella fissata a Rambouillet.
Sì ad una presenza internazio-
nale a garanzia degli accordi,
ma non all’invio di un con-
tingente Nato. Rispetto alle
proposte avanzate dall’inter-
no dell’Alleanza atlantica, la
prospettiva serba è ribaltata:
prima si fermino le bombe,
poi si tratterà, poi si potrà di-

scutere del ritiro delle truppe
serbe dal Kosovo.

La Nato non è disposta a
farsi dettare le condizioni dai
serbi, fermarsi ora senza aver
spostato di un millesimo la
posizione di Milosevic sareb-
be una sconfitta. «Il rischio è
che si arrivi al muro contro
muro. E nei Balcani questo
può avere esiti imprevedibi-
li», dice l’ambasciatore Sessa.
Milosevic non può cedere,
perché si giocherebbe la testa.
La Nato non può arretrare,
mentre nel suo cinquantena-
rio celebra l’inizio di un nuo-
vo ruolo. Ognuno ha la sua
parte da recitare. E il palcosce-
nico dei Balcani, in cui il Ko-
sovo, gli albanesi, i profughi
sembrano solo comparse, ri-
schia l’assurda inevitabilità
della tragedia.

DIARIO
DI GUERRA
Una nuova giornata di bombar-
damentiNatoinSerbiaeKosovo.

Gli attacchi. Già dalla matti-
nata di ieri, diversi colpi di
mortaio si sono uditi al confine
fra Kosovo e Albania. E nella re-
gione serba - secondo Tirana -
la milizia avrebbe bombardato
il villaggio di Morina. Esplo-
sioanche alle porte di Belgrado.
Intanto forze di sicurezza serbe
hanno aperto il fuoco sul villag-
gio di Tul, nella zona di Zogaj.
La televisione della «Republika
Srpska» ha riferito che un aereo
della Nato impegnato nelle
operazioni in Jugoslavia è preci-
pitato sul territorio dell’entità
serba della Bosnia. L’aereo sa-
rebbe caduto ed esploso nei
pressi della città nordorientale
di Bijeljina. La Nato smentisce e
contrattacca annunciando che
2 MiG-29 dell’Aeronautica ser-
ba sono stati abbattuti dalle for-
ze Sfor sui cieli della Bosnia Er-
zegovina. I piloti, comunque,
catapultati fuori dall’abitacolo
non sarebbero stati catturati.
Salirebbero così a 6 i caccia del-
l’Aeronautica jugoslava abbat-
tuti in tre giorni. Intanto cac-
ciabombardieri Mig jugoslavi
hanno attaccato due villaggi
del Kosovo, Klecke e Divjake. I
raid della Nato, dall’altro fronte
hanno colpito anche il Monte-
negro, zona a nord della Serbia.

Sirene d’allarme. Dopo la
nottata di fuoco, prima di mez-
zogiorno di ieri, a Pristina han-
no iniziato a suonare le sirene.
Poco prima (11.25), anche a
Novi Sad erano state attivate le
sirene. È stato, poi, un susse-
guirsi: a Kraljevo e Belgrado ar-
rivando fino al Kosovo, bom-
bardato da serbi e Nato. La stes-
sa scena si è ripetuta in serata
prima della nuova tornata di
bombardamenti della Nato.

Morti e feriti. In due giorni
di combattimenti gli attacchi
aerei della Nato avrebbero pro-
vocato la morte di oltre 120
persone, il ferimento di non
meno di 350 e la distruzione di
ben quarantacinque impianti
civili e militari. Gli attacchi so-
no stati eseguiti con almeno
400 aerei partiti da terra e dalle
portaerei in Adriatico.

L’italoamericano. James
Esposito, così si chiama l’uffi-
ciale che coordina le operazioni
di lancio dei missili sulla nave
americana «Uss Gonzales» piaz-
zata in Adriatico. La program-
mazione media dura circa quat-
tro ore, l’esecuzione del lancio
solo qualche minuto, attimi
scanditi da un countdown che
prepara ad una nuova tempesta
di fuoco. «One minute stand
by, 30 seconds, missile away».
L’italoamericano controlla tutte
le informazioni dei sette desk
sistemati nella «combat center
information», dove vengono
pianificate le operazioni e dove
vengono lanciati i missili, l’ar-
ma della Nato in Adriatico.

«In Kosovo stragi serbe per vendetta»
Un testimone racconta: 20 persone decapitate e mutilate
Donneebambinidecapitatiebru-
talmente mutilati sotto gli occhi
dei familiari terrorizzati. È la nuo-
va strage firmata dai serbi in un
piccolo villaggio del Kosovo al
confine dell’Albania. A denuncia-
re il massacro di più di 20 persone
è stato il presidente del governo
kosovaro in esilio, Bujar Bukoshi
ma la sua testimonianza è confer-
matadatestimonioculari.Aripor-
tare all’Ansa il racconto agghiac-
ciante della nuova strage è stato
un imprenditore jugoslavo di 47
annichesi trova inItaliaealquale
isuoifamiliari-orainfugaperibo-
schi- hannoraccontatoper telefo-
no di aver assistito inermi al mas-
sacro. «Mia madre - ha raccontato
l’uomo che ha chiesto di non ri-
portareilnomeperproteggereifa-
miliari ancora in Jugoslavia - mi
ha telefonatocon ilportatilediun
amico, urlando di aver assistito a
qualcosa di atroce: la sua voce era
confusa, interrotta dai singhiozzi.
Insieme a lei le mie tre sorelle, i lo-
robambini.Inseguitosisonotutti
divisi per fuggire. Ora, giuro non
sochiliaiuterà».

L’eccidio - secondo il racconto
dell’uomo - è avvenuto la scorsa
nottenelvillaggiodiJakovica,che
conta 65.000 abitanti, ma dove
nei giorni scorsi si erano rifugiati
100.000 profughi per sfuggire ai
bombardamenti in atto in Jugo-
slavia. «Un commando della poli-
zia serba ha fatto irruzione nelle
abitazioni del villaggio costrin-
gendo donne, bambini, civili ad
uscire in strada - ha raccontato
l’imprenditore - Poi ha fatto ingi-
nocchiare una ventina di loro e li

hanno decapitati e mutilati come
bestie».

La strage è stata confermata al-
l’imprenditore anche da altri suoi
amicidiPristina.«Mihannodetto
che voci su quanto era accaduto a
Jakovica erano circolate in città -
ha raccontato - Tra le persone uc-
cise forse ci sono anche alcuni
miei zii, oltrea intellettuali, medi-
ci, amici di tutta una vita, con i
quali ho condiviso tanti bei mo-

menti». Piange
disperato l’uo-
mocheraccon-
ta al telefono le
notizie dram-
matiche del
massacro:
«Francamente
non so se potrò
rivedere più i
miei cari. Mi
hanno detto
che la polizia
sta setacciando

i villaggi limitrofi, le strade, i bo-
schi alla ricerca di profughi in fu-
ga. Vogliono ammazzarli tutti so-
lo per ritorsione nei confrontidel-
le operazioni Nato. È assurdo, in-
giusto. Sono incollato al telefono
in attesa di novità. Ma le notizie
che mi giungono da Pristina sono
tremende: ho saputo che molti
villaggi sono stati bombardati più
voltedallaNatoepoidaiserbisolo
per rappresaglia». L’imprenditore
ha avuto un’altra notizia tremen-
da: 20 insegnanti del villaggio di
Goden fucilati dalle forze di sicu-
rezza serbe. «Di questo episodio,
non ho avuto conferme dirette,
ma Goden è vicino a Jakovica e

questo mi fa supporre che possa
essere avvenuto». La stragec’èsta-
ta. Ieri è stata confermato dal-
l’Unhcr.

Il governo tedesco si è rivolto al
Tribunale penale internazionale
(Tpi) dell’Aja per l’ex Jugoslavia
dopo le allarmanti notizie sui
massacri di civili albanesi nel Ko-
sovo.Lohadettoilministerodegli
Esteri di Bonn. Anche Londra ha
accusato Belgrado: «La Serbia per-
siste nella sua brutalità contro gli
albanesi nel Kosovo», ha detto il
ministro degli Esteri della Difesa,
GeorgeRobertson.

Pristina ha vissuto un’altra not-
te di terrore sotto le bombe Nato.
Le poche e frammentarie notizie
che filtrano in Macedonia dal ter-
ritorio sigillato del Kosovo fanno
intravedere uno scenario da incu-
bo, come se una coltre di terrore si
fosse posata su uomini e cose. «Da
due giorni i collegamenti con il
Kosovo sono pressoché impossi-
bili» - ha dichiarato Vulnet Poska,
un giornalista albanese della Tv
macedone - le linee sono tutte sal-
tate, solo in pochi casi riusciamo
ad avere informazioni, ma sono
tutte terribilmente drammati-
che». «A Urosevac la polizia è en-
trata nella casa di Madre Teresa di
Calcuttaedhaarrestatotuttiquel-
lichevisitrovavano»haracconta-
todapartesuaArsimZekolidell’El
Ilal, un’organizzazione umanita-
ria albanese che accoglie in Mace-
donia profughi in fuga. Zakoli ha
riferito che la polizia ha arrestato
tre esponentidell’Ldk, ilpartitodi
Ibrahim Rugova. A Suva Reka si
parladi30personeuccise.

27EST02AF01
2.0
29.50

■ NUOVI
MASSACRI
L’eccidio
nel villaggio
di Jakovica
dove si erano
rifugiati
100mila profughi

■ LA STESSA
BARRICATA
Da quando sono
iniziati i raid
della Nato
soffia forte
il vento
del nazionalismo

■ LA GUERRA
E LA PACE
Il governo
jugoslavo non
sembra
intenzionato
a tornare
alle trattative

Macerie in una strada di Pristina G.Tomasevic/Reuters


